Il Palazzo 
Passeggiavo ‘na mattina

davanti ar Parlamento,

che trambusto, che tormento,

che me tocca da vedè.

Tra una folla di mariuoli

vedo uscir Martinazzoli

che rilascia un’intervista

mentre attende il suo autista.

Poi con fare circospetto

se fa avanti er sor Occhetto

che leggendo “L’Unità”

comincia subito a borbottà:

“La situazione è critica,

tocca cambià politica”.

Ma ecco uscire Craxi

con un’aria da innocente.

Gridan tutti: “Farabutto, delinquente!”

Lo difende Ugo Intini

ma je tireno i sampietrini,

corre in aiuto pure La Ganga

ma je meneno co’ ‘na spranga.

Poi tra tutti ‘sti casini

Ecco arriva il nostro Fini;

“Chi, il re dei tortellini?”

“Ma quali tortellini!!!”

Gridano i suoi quattro camerati

ogni giorno più incazzati

che vorebbero fà a cazzotti

co’ ‘sta manica de corotti.

J’arisponne Garavini

co’ li canti partigiani

e so’ botte, bastonate,

se comincieno a scannà!
Immezzo a tutti ‘sti macelli

vedo spuntà l’amico Rutelli,

che partendo in motorino

fa ‘na linguaccia alla Jervolino.

Ner mentre che s’azzuffeno li neri co’ li rossi

indovinate chi t’ariva? Umberto Bossi.
Che gridando: “La Lega ghe l’ha duro!”,

scivola e s’addobba addosso ar muro.

Tanto che se sente un sì gran botto

che je se rizzeno li capelli puro a Mariotto,

che oberato da mille impegni,

interviste, riunioni, convegni,

rapido sarta su ‘na carozzella

e comincia a litigà co’ quer matto de Pannella.

Che trambusto, che tormento

ogni giorno ar Parlamento.
“’Sti Italiani, poveretti,

li governano li matti!”

sento dire a ‘n forestiero

che passava sotto ‘r tetro maniero.
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